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Lettera al direttore 

L'attacco di Saragat 
all'Impero romano 

Caro direttore, 
v'è stalo un momento nel

l'atteggiamento di Giuseppe 
Saragat (quale vicepresidente 
dell'Internazionale socialde
mocratica che tiene in questi 
giorni a Roma il suo VII Con
gresso), particolarmente com
movente. Non è stato, come 
qualcuno potrebbe pensare, 
quando egli, insieme a Guit-
skell e agli altri delegati, ha 
intonato l'« Internazionale », 
il noto inno proletario e ri
voluzionario. Vero è che an
che quello, a viverlo, fu un 
momento emozionante; nel 
vedere tutti quei bravi socia
listi del re, della regina e del 
J'apa che cantavano l'inno 
con cui fu inaugurata In Ri
voluzione d'Ottobre, pensavo 
a tutte le migliaia di bravi 
comunisti e socialisti che nel 
mondo sono morti con guel
fe parole sulle labbra (e ma
gari dall'altra parte a guar
dare e forse anche a sparare 
c'era pure qualche « umani-
tario > socialdemocratico di 
destra). Tuttavia il momento 
più alto del comportamento 
rivoluzionario del Saragat fu 
quando, nell'empito del suo 
discorso iniziale, viatico e. 
vioìiito solenne ai socialde
mocratici di tutto il mondo, 
egli affrontò il tema dell'Im
pero. 

Tema vasto e impegnativo 
quant'altri mai, com'è chiaro. 
E il Saragat non ebbe peli 
sulla lingua; triturò e umi
liò il concetto di Impero, lo 
ridusse in cenere e panni 
sporchi. Disse clic, in sostati-
zn, gli imperi non servono a 
niente, bisognerebbe abolirli 
e che comunque nel conside
rarli occorre avere presente 
il memento mori che tocca 
anche agli Imperi. Quando un 
Impero muore — disse il No
stro — cosa ne resta delle 
opulenze materiali? Qui ebbe 
quasi un singulto scespiriatio. 
« Tutto il resto è polvere e 
sbiadito ricordo », sillabò. E 
così, solenne e irrimediabile 
come una pietra tombale, cad
de la sentenza di Saragat sul
la triste fine che fanno gli 
Imperi. 

Stavo quasi per commuo
vermi veramente, perché la 
filippica era stata convincen
te. Nella mia commozione 
c'era una punta autocritica, 
lo confesso, per aver tante 
volte pensato maiignumeute 
di Saragat. « Lo vedi — mi 
dicevo — che sotto quella 
molle scorza riformista, batte 
un onesto cuore socialista? ». 
Stavo proprio per accusarmi 
di esser stato ìiol passato un 
po' fazioso nel giudicare Sa
ragat, quando mi resi conto 
che, turbato com'ero nel se
guire le rivelazioni saragat-
liane sul Crollo degli Impe
ri, non m'ero accorto che il 
Nostro di Impero aveva sì 
parlato, ma dell'Impero ro-
mano. 

Così è stato. Con tanti im
peri, più o 7»ieno in gambe. 
che ancora resistono nel mon
do, il vicepresidente dell'In
ternazionale socialdemocrati
ca s'era messo a polemizzare 
proprio con l'Impero romano. 
Invece di pigliarsela, die so 
io, con V impero inglese, 
quello belqa. quello francese, 
cuello portoghese ecc., se 
l'era presa con il mito di 'Ro
ma eterna ». Forerò mito, 
davvero, questo! Una volta 
c'era chi se ne approfittava 
per spacciare balle a destra, 
oggi c'è chi se ne approfitta 
per spacciare balle a sinistra. 
Ma con tanti Mollct. Gaitskell 
e Spaal: presenti, in spirilo o 
in carne, nella sa'a del Pa
lazzo della Plastica, dovendo 
attaccare gli imperi che bi
sogno aveva Saragat di ambi
re a prendersela con Traiano? 
Sì, d'accordo, anche gli im
peratori romani avranno avu
to i loro torti. Ma sono morti 
da tanto tempo. Perchè do
vendo indicare i disastri del
l'Impero, Saragat non s'è do
cumentato su libri di storia 
un po' più recente, invece di 
scomodare il Gregorovius? Se 
proprio lo pungeva l'impeto 
morale di pigliarsela con gli 
Imoeri e i loro guasti, era 
sufficiente parlare un po' di 
come Mollel (socialdemocra
tico) sparò sugli arabi a Suez, 
di come Spaak socialdemocra
tico) lasciò sparare per anni 
sui congolesi daqli sgherri 
dell'Union Minière, di come 
i laburisti inglesi, appena s* 
sentì odor dì oruciato nel 
Medio Oriente, inviarono can
noniere ad Abadan (Ircn), fe
cero mettere dentro Mo.ua-
deq e rimisero in sella il de
cadente Scià con le sue belle 
mogli. 

Comunque, non è questo 
ciò che ci preme rammenta
re in tal momento. Ci preme 
ricordare che, fatto il com
pitino contro la caducità del
l'Impero romano. Saragat, a 
un certo punto, s'è come sve
gliato di soprassalto e ha 
detto che aveva un dubbio. 
Noi abbiamo idee gagliarde, 
belle, piene di libertà, demo
crazia e pace: invece i co 
munisti, perfidi, hanno il 'ter
rore » e una « strana dialet
tica ». Come è dunque — si 
è chiesto — che * essi riesco
no maggiormente a scuotere 
le popolazioni? ». La doman
da è restata appiccata per 
aria, ovviamente, ncrchc d'<o-
guardi approfondisci un po' 
su questa « contraddizione », 
e subito salta fuori 'a far-

£. cenda del « marxismo »; e co-
\ m'è nolo, i socialdemocratici 

»••." il marxismo lo hanno supera 
k.' io, sono molto più nvnnti, 
5§* stanno già al • kennidismo » e 
~*a& àttn profonde teorie ri

voluzionarie. Quindi, gettata 
la domanda, Saragat s'è limi
tato a rispondersi che, forse, 
questa strana cosa per cui 
nessuno li sta a sentire, di
pende dal fatto che c'è « ca
renza di azione » (socialdemo
cratica). In sostanza, egli di
ceva: « Signori, qui tocca dar
si da fare. Come, non saprei, 
comunque è ora di agire ». 

Ottimo proposito, non c'è 
dubbio: vedere un socialdemo
cratico che si dà da fare, è 
sempre un bello spettacolo. Il 
fatto è che se costoro pensa
no di risolvere t guasti del
l'imperialismo prendendosela 
con Diocleziano, staranno fre
sche le 'popolazioni*! Avran
no voglia ad aspettare il dì 
del riscatto socialdemocrati

co, che dia ad esse pane, la
voro e civiltà. La morale del
la favola socialdemocratica, 
dopo le prime malinconiche 
battute avutesi nel pietrifica
to Palazzotto della Plastica, è 
che se c'è una < strana dialet
tica » oggi nel mondo, è pro
prio quella singolare di una 
socialdemocrazia che pensa di 
« fare il socialismo » con il 
permesso degli imperialisti. 
Con il permesso di costoro, 
non si fa il « socialismo », né 
in India né nell'Uganda, ma 
qualche altra cosa, che ha già 
un nome sporco, il « neo colo-
nialismo ». Ci viene un dub
bio: ma che non sia proprio 
questo che intendono fare i 
socialdemocratici? 

MAURIZIO FERKAKA 

Il presidente «ronchi con II leader della soolaldemocrnzia 
francese Guy Mollct 

La questione di Berlino 

all'Internazionale Socialdemocratica 

Brandt respinge 
le proposte di Gaitskell 

% 

Willy Brandt, sindaco so
cialdemocratico di Berlino 
ovest, ha risposto ieri < no > 
a tutte le proposte avanza
te da Hugh Gaitskell per 
diminuire la tensione e fa
vorire la soluzione della 
questione di Berlino con la 
trattativa. Il « no > di Brandt 
si è verificato all'EUH nel
la seconda giornata dei la
vori dell'Internazionale so
cialdemocratica, che cosi si 
avvia al più inglorioso dei 
fallimenti, mostrandosi in
capace di realizzare un mi
nimo di unità sulle due que
stioni decisive: Germania e 
Paesi sottosviluppati. 

Gaitskell. nella giornata 
si era recato a colazione 
insieme al Brandt, per un 
estremo tentativo di raggiun
gere un accordo su una 
mozione che contenesse il si 
dei socialdemocratici tede
schi alla proposta di tratta
tiva su Berlino. Ma Brandt 
e stato irremovibile. Anzi 
egli ha ottenuto che ieri 
stesso il Congresso prendes
se posizione contro la bom
ba otomica sovietica, con una 
mozione in cui non si fa il 
minimo cenno di condanna 
degli esperimenti atomici 
americani. Brandt, a quan
to si è appreso, ha respinto 
ognj altra proposta di me
diazione per ammorbidire la 
sua posizione su Berlino. 

Il discorso di Gaitskell 
era stato, tutto sommato, ab
bastanza equilibrato e con
teneva diverse proposte po
sitive. mettendo i socialde
mocratici tedeschi davanti 
alla responsabilità di respin
gerle. Egli aveva attaccato 
V* iniransigenza meschina e 
rigida » di coloro che nel 
passato avevano sempre ri
fiutato di trattare, permet
tendo alla RDT e all 'URSS 
di prendere l'iniziativa con 
« il terribile atto di costrui
re il muro di Berlino, che. 
dobbiamo riconoscerlo, ha 
cambiato radicalmente la si
tuazione ». Partendo da tale 
costatazione. Gaitskell ha 
detto che ormai la « status 
quo » a Berlino non esiste 
più, « poiché i comunisti so
no riusciti a mutarlo senza 
ricorrere alla forza ». Si 
tratta, egli ha detto, di giun
gere dunque a una onorevole 
trattativa. Presentando le Mie 
proposte. Gaitskell ha detto 
che tocca ormai ai tedeschi 
rispondere e, in caso di ri
fiuto, proporre qualche altra 
cosa di concreto. Gaitskell 
ha quindi affermato che bi
sogna riconoscere la fron 
ticra Oder-Xeisse, « che sa
rebbe stato bene riconosce
re già qualche anno fa ». In 
secondo luogo, egli ha prò 
posto l'acccttazione di una 
fascia demilitarizzata nella 
Europa centrale, e in terzo 
luogo il riconoscimento « de 
facto » della Germania de
mocratica. «Abbiamo ricono. 
scinto anche la Polonia e la 

Cecoslovacchia, stati elio non 
ci piacciono. Perche non dob
biamo riconoscere la RDT? » 
ha argomentato Gaitskell. 
Nel concludere, Gaitskell ha 
respinto in precedenza tutte 
le obiezioni di Brandt, at tac
cando « coloro che si illudo
no che una politica di totale 
non-riconoscimento, una po
litica che rifiuta i negoziati. 
e che si basa soltanto sul 
mantenimento delle nostre 
posizioni, difensive e sull 'at
tesa, possa portare a una riu
nificazione ». Gaitskell a 
proposito d e l revanscismo 
tedesco ha detto con durez
za che « di raggiungere la 
riuniticazione della Germa
nia con la forza non si par
la neppure > e che « soltan
to i negoziati potranno ot
tenerla, a patto che né la 
Russia né l'Occidente tema
no per la loro sicurezza ». 
Per tre anni, ha detto Gaits
kell, abbiamo proposto una 
politica di « disimpegno ». 
ma « l'opposizione più forte 
e venuta proprio dal gover
no tedesco ». A proposito ili 
Berlino. Gaitskell si è rife
rito ai controlli, sottolinean
do la funzione delI'ONU. « Se 
l'occidente è disposto a paga
re un prezzo equo per la si
curezza delle vie d'accesso a 
Berlino ovest, accetteranno 
i russi? Non possiamo sa
perlo, finche non negozie-
remo ». 

Come si vede, si è t ra t 
tato di un discorso respon
sabile. che riflette la posi
zione del governo inglese. 
Così. la replica di Brandt è 
stata, jnversamente, irrespon
sabile. riflettendo la posi
zione del governo tedesco e 
quella di De Gaulle. E* inu
tile riassumere le frasi di 
Brandt, pronunciate oltretut
to con piglio teutonico piut
tosto stomachevole. In co
stanza egli ha detto dj no a 
tutto. La frontiera Oder-Neis. 
«e « non esiste ». la RDT non 
e uno stato ma « la zona di 
occupazione sovietica », la 
« riunificazione » tedesca è 
una questione « di princi
pio » irrinunciabile e non 
soggetta a trattative. Solo 
sulla fascia smilitarizzata 
Brandt ha accennato a pos
sibilità di trattative. Per 
tutto il resto, nulla. Anche 
nel tono il sindaco di Ber
lino ha avuto accenti rozza
mente revanscisti Egli, in 
verità, ha parlato avendo ri
cevuto un solo applauso di 
cortesia all'inizio e un altro 
alla fine. 

Così, con un nulla di fat
to, si è chiusa la giornata 
che poteva essere decisiva di 
questo squallido congresso 
In realtà i partiti qui con
venuti non rappresentano le 
opinioni popolari ma i ri
spettivi governi e il dibatt i
to non fa che rispecchiare le 
contraddizioni che in que
sto momento divìdono il 
campo occidentale. 

M. F. 

Sul bilancio degli Esteri vivace seduta ieri al Senato 

Anche alcuni d.c. riconoscono 
la necessità di trattative immediate 

r - • — • — i 

Le questioni della distensione e del disarmo negli interventi dei compagni Mencaraglia e 
Minio — Severe critiche del compagno Bitossi ai servizi di assistenza per i lavoratori emigrati 

In due lunghe sedute è 
proseguito ieri al Senato il 
dibattito sulla politica estera. 

Il primo intervento è stato 
pronunciato dal compagno 
BITOSSI, che ha severamen
te criticato gli irrisori stan
ziamenti previsti nel bilan
cio degli Esteri per l'assi
stenza agli emigranti, il so
stanziale disinteresse dei 
rappresentanti consolari a l 
l'estero per le condizioni di 
lavoro e di vita dei lavora
tori italiani, il dualismo e la 
confusione dei servizi per gli 
emigranti tra i ministeri del 
Lavoro e degli Esteri. Egli 
ha quindi chiesto: l'unifica
zione e l'adeguamento degli 
attuali servizi; la partecipa
zione dei sindacati alla defi
nizione di accordi, conven
zioni e regolamenti sul trat
tamento riservato ai lavora
tori nei Paesi in cui sono 
emigrati, e alla vigilanza sul 
rispetto degli accordi; che 
siano garantiti tutti i diritti 
previdenziali dei lavoratori 
italiani all'esteio e che sia 
licouosciuto ai rimpatriati, 
ai fini previdenziali, il pe
riodo di lavoro compiuto al
l'estero; che siano rivisti e 
migliorati gli attuali regola-
monti (un. 3 e 4) sulla sicu
rezza sociale per gli emigra
ti nei Paesi del MEC e le at
tuali convenzioni; che sia ri
solto il problema dell'assi
stenza malattia ai familiari 
che restano in Italia e che 
siano riconosciuti ai rimpa
triati (specialmente ai mina
tori colpiti dalla silicosi in 
Belgio) gli stessi benefici 
previsti per i lavoratori ita
liani. 

Il de fanfaniano BOLLET-
TIERI ha cercato, in un lun
go e contraddittorio discorso, 
di combinare insieme un to
no polemico anticomunista e 
antisovietico estremamente 
acceso, con considerazioni 
invece più ragionevoli. Egli 
ha cominciato con l'afferma
ta che per gli < ideali » occi
dentali bisogna essere pron
ti anche a combattere e mo
rire. Accenti di pura specu
lazione politica Bollettieri ha 
poi avuto sulla questione del
la ripresa degli esperimenti 
atomici: l'URSS, egli ha det
to, ha rotto la tregua, quan
do gli esperimenti non si fa-
evano più da nessuna parte... 

DONINI (PCI) : Non è ve
ro. Il vostro alleato De Gaul
le ha compiuto le prove nel 
Sahara e voi siete stati zitti. 

BOLLETTIERI ha poi so
stenuto che l'Occidente deve 
approfittare di questa ripre
sa degli esperimenti, che sa-
rebbe un < incomprensibile 
errore » dj Krusciov, per as
sumere finalmente l'iniziati
va politica internazionale. 
Per questo bisogna respin
gere le posizioni delle forzo 
maccartiste in America e 
delle « forze carolinge » in 
Europa, che sì oppongono al 
negoziato. Che cosa si do
vrebbe aspettare per avviare 
il negoziato sulla Germania 
e su Berlino? Che l'URSS 
firmi separatamente il trat
tato con la RDT? Che cosa 
ci guadagnerà l'Occidente? 
Potrà al massimo protestare... 

MINIO (PCI) : Qualcuno 
vorrebbe, invece, la guerra. 

BOLLETTIERI: No, la 
guerra non la faremo certa
mente. Bisogna invece acce
dere al negoziato chiedendo 
però di discutere anche la 
sistemazione di Berlino-est. 
L'URSS, in definitiva, accet
terà che si giunga a un rico
noscimento di fatto, e non di 
diritto, della RDT e questa 
è una concessione inelutta
bile, anche se dolorosa, se 
non sì vuole la guerra. Bi
sogna riconoscere la realtà e 
cioè che il mondo comunista 
non può accettare che da 
Berlino-ovest si lavori per 
determinare il collasso eco
nomico e politico della RDT. 

Continuare a illudere i tede
schi occidentali sulla possi
bilità di unificare la Germa
nia nel quadro atlantico si
gnifica del resto spinge! e 
l 'Euiopa e il mondo al con
flitto nucleare 

Bollettieri ha concluso con 
alcune considerazioni con
traddittorie: da una parte ha 
polemizzato con il neutrali
smo del PSI, colpevole di 
operare per un indebolimen
to dell'alleanza atlantica. 
mentre nessuna forza nel 
inondo comunista potrebbe 
agire in senso distensivo; 
dall 'altra parte, pur dicendo 
che « non ci si può fidare del 
mondo comunista», ha au
spicato che vada avanti il 
processo di democratizzazio
ne e di distensione iniziato 
dal XX Congresso del PCUS 

Gli ultimi interventi della 
seduta della mattina sono 
stati pronunciati dai demo
cristiani SANTERO e IAN-
NUZZL Il primo ha afferma
to che la via del negoziato 
per Berlino e per il trattato 
tedesco e sempre più aperta. 

specie dopo la dichiarazione 
distensiva di Krusciov sulla 
data, ma ha aggiunto che lo 
Occidente deve giungere alla 
trattativa unito. Il secondo 
ha sostenuto che la politica 
estera proposta dal PSI si
gnificherebbe, di fatto, un 
tradimento del Patto Atlan
tico, e ha negato che si poc;-
sa rinunciare alle basì missi
listiche americane in Italia e 
creare una zona di disimpe
gno di Europa. 

Il compagno MENCARA
GLIA ha iniziato la serie de
gli interventi nella seduta 
pomeridiana. Egli ha notato 
che dagli uomini del gover
no e della maggioianza si è 
accentuata, nelle ultime set
timane. la tendenza a celare 
dietio le vuote frasi sulla 
•e solidarietà atlantica » l'as
senza di una posizione auto
noma del governo italiano 
nella grave crisi internazio
nale. 

Non basta più parlare di 
«solidarietà at lantica». Bi
sogna dire, anche rimanendo 
nel quadro atlantico, da che 

parte si sta. Bisogna pren
dere decisamente e pubbli
camente posizione contro gli 
ostacoli frapposti da Parigi e 
da Bonn al negoziato. 

Mencaraglia ha proseguito 
affermando che l'on. Fanfa-
ni aveva cominciato a dimo
strare di aver avvertito il 
grave pericolo insito nelle 
posizioni oltranziste. Ma do
po il suo viaggio a Mosca e 
dopo il suo discorso alla Ca
mera sono venuti i viaggi Ji 
Andreotti a Parigi e Wa
shington ed è venuto il gra
vissimo annuncio delle eser
citazioni militari in Sarde
gna, nelle quali reparti tede
schi dovranno dimostrare il 
loro addestramento all 'arma
mento atomico. Sembra dun
que già chiuso il tentativo di 
una parte delle forze catto
liche di daie un nuovo corso 
alla politica estera italiana. 

Sono ancora intervenuti il 
de BATTISTA sugli aiuti ai 
Paesi sottosviluppati e il se
natore CADORNA, indipen
dente eletto nelle liste di', 
che ha pronunziato un di

scorso atlantico di vecchio 
stile. 

Il compagno MINIO infi
ne ha rilevato che oggi il 
problema fondamentale e 
rappresentato dai propositi 
di dotare di armamento ato
mico le forze militari della 
Germania di Bonn, cioè di 
quella parte della Germania 
dove hanno preso il soprav
vento le forze ex-naziste, mi-
litariste, pangermaniste. re
sponsabili già di due g l iene 
mondiali e capaci di scate
nare nuove aggressioni. Per 
questo, l'interesse dell'Italia 
e di riconoscere la Repubbli
ca Democratica Tedesca, do
ve queste forze sono stato 
per sempre eliminate e che 
rappresenta un baluardo di 
pace contro le mi te dei mili
taristi. Minio ha concluso 
affermando la necessità di 
atti concreti del governo ita
liano per la creazione di una 
zona di disimpegno nel cen
tro di Europa e per aprire la 
strada ad un disarmo gene
rale e controllato. 

Nel tentativo di scaricarsi delle sue responsabilità 

Folchi silura Helfer da censore 
ma ribadisce la linea clericale 

La necessità di una nuova legge — Interpellanza comunista al Senato sul 
sopruso al « Quattro Fontane » contro il film di Autant-Lara « Non uccidere » 

Colpo di scemi alla Ferra-
tolta. Il ministro dolio Spet
tacolo, on. Folcili. ha avocalo 
a sé tutte le funzioni della 
censura cinematografica e 
teatrale, liquidando in prati
ca il suo al ter ego, il sottose
gretario Helfer. Perchè que
sta impromnsu e. per taluni 
versi, grottesca decisione? 
Perchè Helfer, il professore 
trentino noto -per essere un 
super/unzionario particolar
mente intollerante, avrebbe 
combinato un guaio appresso 
all'altro. Lui e soltanto lui, lo 
zelante gendariHe della cultu
ra, sarebbe II responsabile 
dell'ostruzionismo ai danni 
di Accattone; lui sarebbe lo 
acerrimo nemico di Non uc
cidere; e lui infine aurebbe. 
sere or sono, con un tele
gramma frettolosamente tra
smesso alla Questura di Ro
ma, vietato la proiezione pri
vata del film di Claude Au
tant-Lara, promossa dalla Co
munità europea degli scritto
ri. Nulla esclude, stando a 
quanto l'on. Folchi ha lascia
lo trapelare, che ad Helfer si 
debbano inoltre quelle infor
mazioni prive di fondamento, 
prozie alle quali il ministro 
dello Spettacolo ha fatto una 
bruttissima figura in Senato, 
affermando tra l 'altro che 
Rocco e i suoi fratelli non sa
rebbe stato distribuito nei 
paesi dell 'Europa orientale e 
nell'URSS. 

Che cosa dire di un esone
ro così clamoroso? Non met
tiamo in dubbio i motivi che 
hanno indotto l'on. Folchi a 
prendere un provvedimento 
drastico: tuttavia non riuscia
mo a soffocare il nostro stu
pore. D'accordo, la burocra
zia ministeriale italiana è al 
tal punto immorsa nello fitte 
ombre dell'assurdo, clic si fa
tica a meravigliarsi di ciò che 
accado. Ma è mai possibile 
clic l'on. Folciti fosse all'oscu
ro di quel che il suo più di
retto collaboratore escogita
va por impedirò la libera cir
colazione di due o tre film 
< spnidili »? 

Lungi da noi l'intenzione 
di assumere la difesa dcll'on 

Helfer, che si è sempre di
stia/o per cieco fanatismo e 
per oscurità intellettuale, ma 
come credere che l'on. Folchi 
ignorasse l 'operato del suo 
braccio destro? Sino a prova 
contraria, da svariati mesi, lo 
on. Helfer va perseguendo 
una politica di ricatti, e di 
minacce, sulla quale esiste 
una ampia documentazione. 
puntualmente registrata dalla 
stampa democratica. Mai, fino 
a quurantott'ore or sono. l'on. 
Folcili, nonostante i numero
si appelli rivoltigli anche dal 
nostro giornale, si è preoccu
pato dì scindere le proprie re
sponsabilità da quelle del suo 
sostituto. 

Anrt, puntualmente, il mi
nistro, con otti pubblici e pri
vati. si è affrettato ad aval
lare il comportamento di Hel
fer, sotfoscriiendo in pieno 

le pili arrischiate avventure 
censorie e legittimando, di 
volta in volta, con jjretesti 
moralistici di lìessima lega. 
palesi arbi t r i . 

Adesso, preso da impreve
dibili scrupoli democratici, il 
ministro toglie il diritto di ve
to al sottosegretario e scarica 
sulle sue svalle colpe che. 
a onor del vero, andrebbero 
divise in parti uguali. Non ci 
si illuda, dunque, circa le r e 
sipiscenze di Folchi: il mini
stro, accortosi che il vento 
non soffia favorevolmente 
nella sua direzione, ha tcn-
Uito di salvarsi in extremis. 
Fnitanto una congiuntura po
litica orientata verso il cen
tro-sinistra, egli cerca di ot
tonerò il perdono, strizzando 
l'occhio ai suoi amici fanfa-
niani e indossando l'abito del 
riparatore dei torti. La mano-

li ministro del Turismo r Spettacolo Folrhl (a sinistra) 
e 11 suo braccio dentro on. Helfer 

Il congresso sull'inquinamento atmosferico 

f combustìbili venduti in Europa 
sono notivi alla salute pubblica 

(Dalla nostra redazione) 

TORINO. 24. — / tarori del 
congresso delle «orioni per la 
lotta contro l'inquinamento at
mosferico provocato dai gas di 
«carico dei mezzi motorizzati, 
al Quale prendono parte temi
ci, scienziati e igienisti di 19 
nazioni, sono proseguiti oggi 
con la trattazione del secondo 
tema • Le possibilità tecniche e 
chimiche per eliminare l'inqui-
namento atmosferico provoca
to dai gas di sconco dei rei-
colj a motore •. La prima rela
zione è stata svolta dall'inge
gner Armando Marcucci. diret
tore eentrale del servizio moro. 
rizzazione del ministero dei 
trasporti. 

Il relatore ha rivelato che • it 
grado di inquinamento dell'aria 
causato dai gas di scarico dei 
reicoti a motore è, a seconda 
delle condizioni locali, molto di. 
rerso Sella maggior parte del
le grandi città l'inquinamento 
dovuto a tali gas si aggira sul 
20 per cento del totale * .Velia 
flessa Pangi — ha ricordato — 
dove circolano circa un milio
ne e mezzo di awforeicoli. l'in-
qutnamento dei gas di scarico 
degli autoveicoli non supera il 
25 per cento, mentre le quote 
attribuibili alle abitazioni ed al

l'industria sono rispettivamente 
dell'ordine del S2 e del 23 per 
cento 

I dati danno un utile orierc-
tamento sulla ditiribunone dei 
gas di scarico nei centri abi
tati. Significativo l'aumento ri
ncontrato »i tre anni di distane-! 
dal primo rilevamento. I risul
tati cui si <"• pervenuti e le con
clusioni della commissione per 
(Yxritnmnbiìismo hanno recente. 
mente indotto il ministero dei 
fr.;>porfi ad interessare le fab
briche dei reicoli a motore e 
le amministrazioni cittadine. 

L'ing Marcucci ha concluso 
auspicando una serie di misu
re v.'tc ed eliminare, o quanto 
meno ridurre in limiti compa
tibili con Viaiene e la salute, il 
fenomeno dell'inquinamento at
mosferico. Secondo il relatore. 
la prima serie di provvedimei-
ti dovrebbe essere riroJtfl a rre-
venire l'emissione delle sostan
ze deleterie nei gas di scarico. 
agendo sulla qualità e compo
sizione dei rombusribi.'i, sulla 
regolazione dei sistemi di ali
mentazione dei motori, sulla 
manutenzione dei motori nel 
loro complesso, sul comporta
mento dei guidatori. Una se

conda scric ' di prò e'-eri: meni. 
andrebbe adottata qualora la 
prima serie si rivelasse in tut
to od in parte insti'fidente. im
piegare cioè t mezzi fender»:: a 
captare i composti nocivi op
pure a foncertirli in composti 
non nocici prima che ccnjjano 
emessi nell'atmosfera Una ter
za serie di provvedimenti con
siste nel ripristinare con pron
tezza. :n presenza di <)£$ coi-
laminanti non ancore, e'iminan. 
le normali condizioni almjsfe-
riche. 

Alla relazione dell'ingegner 
Marcucci hanno fatto seguito 
oli interventi del francese .Ary. 
ispettore penera'e del Ministe
ro dei larori pubbiii-i. ti quale 
ha auspicato una » uniformità 
di ricerche tecniche e fCientirì-
che tra i rari paesi per far 
fronte al grave per:co!o dello 
inquinamento atmosferico •; del
lo svizzero prof Radei d^tlo 
Istituto Battello di Giicrra. eh e 
ha riferito sii una serie di stu
di sui depuratori dei gas dei 
mezzi motorizzati; e intinf del 
delegato americano 

Quest'ultimo, affermando di 
dorer fare il - processo all'Eu
ropa -, ha affermato che negli 

Stati Uniti non sarebbe in al
cun modo permessa la vendita 
dei rombu.;fib;{i di qualità sca
dente e nonra a'Ia .-alwte puh-
bjwa che invece in Italia, in 
Franciii e nelle a**!re r,.zzioi't e 
con-<en!;tii dai oorerni 

» In America si >o io *-pe\i 
finora 340 mil.oni <ii doilari — 
ha proseguito l'oratore — n.-r 
frontragiare il problema dr;!i 
iruiuinamcnli 11 uOi-cno. inol
tre, controlla le qua.";!'": .Jet 
combiisrib.Ji «Je.tnati al r.-c.il-
damento domestico Cut ,nvece 
non arriene in alcuna -i.iz.one 
europea -

Cià il delegato francese a»v. 
ra mosso cr.t:c*ie p.utto^io l i
re prima del conjrrss xta ame
ricano F.gli ha .oprammo so
stenuto che * i uorerm hanno 

iti dorerò di difendere i L-:I:Ì-
dini da; pericoli della CÙI\:.I-
minazione atmosferica, .mpo-
nendo ai serv.zi te^Tiet dette 
case produttrici di autorcicoli 
l'onere deù'a snesa « le respon-
*obt»it<i relative o.ll'el'mi^oz o-
ne del fenomeno, facendo in 
modo che le stesse fabbriche 
di motori e di nutoi-e:co!i noi 
demandino ad allr. enti la riso
luzione del grave problema * 

P • 

wro, forse, incannerà qualcu
no; noi ci auguriamo che e» 
sa serva almeno a liberare 
Accattone e Non uccidere 
dalle maplie censorie; ma, 
anche se così fosse, sarebbe 
sciocco dimenticare le lince 
basilari di una politica cleri
cale, che Folcili e i suoi col
leglli di partito hanno difeso 
a oltranza, sino a imporre. 
pochi giorni or sono, una leg
no di censura apertamente 
anticostituzionale. 

Il progetto, recentemente 
approvato dal Senato conser
va infatti, intatta una casisti
ca che. includendo in una fa
scio le offese al buon costu
me, al sentimento della mo-
ale, all'ordine familiare, e gli 
elementi di turbativa dell'or
dine pubblico, offre il destro 
a un'infinità d'interventi cen
sori là dove la Costituzione 
non soltanto non prevede li
mitazioni di sorta all'attività 
creativa dogli artisti, ma san
cisce la più comp'mtn libertà 
di espressione. 

Del resto, il ministro dello 
Spettacolo nella tarda serata 
di ieri, coneersando con alcu
ni giornalisti, ha dichiarato: 
• La linea senilità fin qui dal 
ministero dolio Spettacolo 
non potrà conoscerò alcuna 
modifica, rimanendo del tut
to fedele ai criteri che fin qui 
l'hanno ispirata. Nella mia 
decisione si devo vedere sol
tanto il proposito di porro 
fine a speculazioni polemiche 
che in questi ultimi tempi 
non sono mancate. E' noto. 
d'altro canto, che in ogni cir
costanza ho riaffermato al 
sottosegretario Helfer la mia 
]>iena solidarietà ». 

Come si voleva dimostrare: 
:l gioco diventa addirittura 

trasparente. .V;"* del resto po-
jfrebbe essere di versamento. 
j(fnfo che il problema della 
censura non concerne soltan
to alcuni uomini incaricati d* 
applicare la logge. La que
stione di fondo, cioè queVa 
ohe più c'interessa, rioiinrda 
il principio in virtù del quale 
si è instaurata una prassi ver
gognosa I clericali si ostina
no nel resjungere qualsiasi 
proposta legislativa tendente 
a sottrarre il controllo sulla 
attività artistica al potere 
esecutivo, por affidarlo alla 
man'stratnra Ed è esclusiva
mente! in rapporto a questo 
principio olio s» verificano le 
intenzioni di chi. in un cam
ino, opera per adeguare le leg
ai stillo Spettacolo al dottato 
costituzionale e di chi. invoce. 
dall'altro lato della barricata 

'•ITI vit<>lc rinunciare all'uso 
t'- CtS-ti strumenti di vip'-lavza 
e rfi repressione. 

' La battaglia contro fa cen
sura. comunque, prosoatiira 

;.v»n energia, ne] Paese e in 
\l\irlamento Sul divieto a 
)-\\>n uccidere e sulle conse-
)n.'if»nce che da osso derivano 
!•* stata presentata una inlor-
[ncllanza. in Senato a firma 
[dei compagni Mammucari. 
Domni. Fautore. Mencara
glia. Scotti. 

M I N O AROF.NTIFRI 

Il 5 novembre 
in Sicilia 

le elezioni 
provinciali 

(Dalla nostra redazione) 

PALERMO,"24 — Per la 
prima volta dopo 15 anni .ii 
gestione commissariale im
posta dalla DC, i consiglieri 
provinciali della Sicilia ver-
anno democraticamente elet
ti il 5 novembre prossimo. Le 
elezioni uguardano le Pro
vincie di Agiigento. Caltanis
e t t a , Knna, l'alci ino, Ragusa, 
Siracusa e Trapani. Per Ca
tania e Messina si voterà in
vece il 5 dicembie. 

Le opei/.:oni di voto 
avranno luogo plesso gli uf
fici de t t a t a l i istituiti in cia
scun capoluogo. L'ordina
mento ammini.strativo regio
nale stabilisce che, pei i Con
sigli provinciali, si adotti il 
sistema delle elezioni di se
condo giaiio. Voleranno 
quindi soltanto i 5325 consi
glieri in carica nei Comuni 
delle provineie interessate 
alla consultazione. I consi
glieri comunali concorreran
no alle elezioni con voto pri>-
poizinnale cioè ai voti validi 
iiportati nella Ilòta v.elhx 
quale sono stati eletti. Al fine 
di stabilire tale proporzione. 
si divide il totale dei voti 
validi conseguiti da ciascuna 
lista in ogni Comune, per il 
numero dei consiglieri in ca
rica eletti nella lista stessa, 
diviso per 100. 

Alla consultazione del 5 
novembre concorreranno, nel 
complesso, 50 liste con 632 
candidati. Le liste del PCI 
sono state presentate in cin
que provineie; in altre due, 
invece, è stata possibile la 
costituzione di importanti 
schieramenti unitari , per cui 
ad Enna la lista del PCI com
prende anche cinque cristia
no-sociali, mentre a Hagusa 
la lista < Giustizia e lavoro » 
include comunisti, socialisti e 
cristiano sociali. 

Le elezioni per le Provin
cie possono considerarsi, nel
l'isola. quasi una novità: per 
esse si votò, l'ultima volta. 
ben 37 anni or sono, prima 
del fascismo. Da quando poi 
la Sicilia ha conquistato !a 
sua autonomia, la democrati
ca costituzione dei consigli 
provinciali 6 stata sempre 
contrastata dalla DC, che, 
at t raverso il potere regiona
le, aveva infeudato le Pro
vincie attraverso le gestioni 
commissariali. Sabotato il di
spositivo dello Statuto, e poi 
la legge regionale di rifor
ma amministrativa e quella 
per l'elezione dei consigli 
(che fu approvata quasi cin
que anni fa), la DC era sin 
qui riuscita a impedire le 
elezioni. 

Finalmente nei mesi scor
si il governo autonomista 
presieduto dall'on. Corallo, 
superata ogni remora, convo
cava, prima di dimettersi, le 
elezioni per il 5 novembre. 
La posta in palio è molto 
gros.-.a: secondo l'ordina
mento amministrativo sici
liano, alle Provincie 'sono 
infatti demandati compiti di 
notevole importanza che do
vrebbero fare di esse — se 
•strappate alla DC e all 'ipo
teca delle forze conservatrici 
— strumenti molto efficaci 
di sviluppo democratico e di 
progresso economico e so
ciale. 

K' con questa visione mo
derna e progressista delle 
funzioni e dei compiti delle 
Provincie, che il Partito co
munista ha elaborato un va-
c4o progetto che affida ad 
esse un ruolo di pnmo piano 
per assicurare un effettivo 
decentramento del potere le
sionale (specialmente per 
ciò che riguarda l'assistenza, 
!a progettazione e gli appalti 
di opere pubbliche di m t e -
res.se provinciale l'istruzione 
professionale); un valido 
aiuto per la libertà de: co
muni «attraverso !n costitu
i tone dei liberi consorzi mu-
mcipali e la democratizzazio
ne deile commissioni provin
ciali di controllo, per porre 
fine alla politica vessatoria 
e faziisj>a esercitata ai danni 
.Ielle amministrazioni); un 
elemento di propulsione eco
nomica e sociale (at traverso 
l'elaborazione, di concerto 
con i comuni, i sindacati e 
d i altri enti interessati, di 
piani di sviluppo delle Pro
vincie: la costituzione di 
consorzi tra comuni con la 
partecipazione d e d i enti di 
Stato, per lo sfruttamento e 
la distribuzione delle ric
chezze del 50ttosuo!r»; ecc.) e 
!i «viluppo dell 'agricoltura. 
dei lavori pubblici, dell 'assi
stenza. della pubblica is tn i -

i / ione, del versamento dei 
I tributi, della moralizzazione. 
| Per la p.-polnr.zza/ione di 
! un OfGì vasto e organico pro
g r a m m a il partito o attivn-
imer.te impegnato, in queste 
settimane, ir. tutta l'Isolo 

! Grave lutto 

dell'ori. Reale 

I I«i s.priora G.iwpp.r.a lìar-
ih.n.. c.Ti-'orti» n>-I «egret.in-) 
•pol.t.co del PRI. on Oronzo 
j Reale, o decorili: t ieri notte 
alle ore 24. dopo innfi.i m..lat-

l'i..i. :u-ii.j .s-.i.-j .,b.*'.i.or.e di v..i 
lei Politolo 5 a R,->ma 

I funer ih avranno .'.IOZO occ 
j rv>rr.t»r.j:iiio. 

I rtH'on Reale le condoglianze 
1 dell'Unità. 

Segreto d'ufficio 
i dati statistici 

sulla nostra scuola? 
I Pr.">v\ed.ti>r.it. "C Studi 

r.i>-. coni .r..'.r.-» u no--.in >. sai. 
v.i spec ?!: .'tutorizzaz.on: dal 
c-'ntro. : dat: e : r.l evi str.t.st.c; 
?.j; n.imero d«-gl. alunni .scritti 
allo ;."i:ole d ocn. ord ne e 
c r i lo 5-ii:.n <".tuz n-o d ecuo
io d- nuovo t ro «ulln freq.ien-
71 «col^*! .-a e. \r\ cenorsle. «ul-
]i sttto del'.'ed.icazone nelle 
l.x-al.Ui d. !oro compete-nz.» 

l.:t not .--.a ?. r.trova .n u m 
interrogai.O:JO r.vo;\-» al mini
stro dell.» P I di! compacno 
Don n: OI*rr> a eh-ode re .1 per-
rht» d nm •il»-- n^.irdi di'po-
s z.one. I «enr.tor»' comunista 
hi «ollee.tito opportunamente 
:i r.pristino del ì.brro .iccesso 
alle informaz.om sulla scuil't 
secondo le nomo d vita de-
mocrat.ci vigenti nel noatro 
paeie 
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